
U
n laboratorio in ogni scuola. Per
svilupparelaculturadel«rimboc-
carsi le maniche» a scapito di
quella del «piove, governo la-
dro». Si potrebbe riassumere così
la prima iniziativa del Comitato
per lo sviluppo della cultura
scientifica e tecnologica. Un
gruppo di lavoro fortemente vo-
luto da Luigi Berlinguer e nato
grazie all’appoggio di 4 ministri:
Università e ricerca, Istruzione,
Beni culturali e Riforme nella
pubblica amministrazione. Ber-
linguer ne è il presidente.
Professor Berlinguer, perché
è nata questa commissione?
«I motivi sono molti. Il primo è
economico e riguarda tutta l’Eu-
ropa. Fino agli anni Novanta i
maggiori investimenti in ricerca
si concentravano nell’area atlan-
tica: Stati Uniti, Canada ed Euro-
pa. Oggi a investire di più sono i
paesi dell’area indopacifica. Ci-
na e India in particolare. Se que-
sto fenomeno perdurerà, nei
prossimi anni il 90% degli inge-
gneri, dei chimici e dei fisici sarà
asiatico e lavorerà in Asia. La ve-
ra minaccia alla nostra econo-
mia, dunque, non viene dai pro-
dotti cinesi contraffatti ma dalla
produzione tecnologica avanza-
ta che afferma nei paesi asiatici».
E l’Italia?
«In Italia non abbiamo miniere,
petrolio e neppure manodopera
a basso costo. L’unica risorsa che
abbiamo sono i cervelli, la cultu-
ra.Purtroppo, inquestomomen-
to stiamo perdendo colpi anche
in questo campo. A dircelo sono
vari segnali. Innanzitutto le inda-
gini dell’Iea e dell’Ocse secondo
cui le conoscenze scientifiche
dei ragazzi italiani sono tra le più
scarse del mondo, poi i dati sul-
l’impegnofinanziarioperla ricer-
ca scientifica che nel nostro pae-
seèmoltobasso.E infineladimi-
nuzionedelle iscrizionialle facol-
tà scientifiche. È vero: nel nostro
paeseci sonosettoridipuntanel-
la ricerca. Ma se è importante
che si facciano scoperte origina-
li, èaltrettanto importanteche la
gente sia attrezzata dal punto di
vista delle conoscenze scientifi-
che e tecnologiche: serve l’hu-
mus nazionale».
Quali sono i vantaggi di una
cultura scientifica diffusa?
«La cultura scientifica educa al
problemsolving, cicollocanel rap-
portoconiproblemi inmodoat-
tivo e positivo. In questo mo-
mento l’Italia è attraversata da

un senso di amarezza e sconfor-
to: tutti sono scontenti. Così
non si va lontano. Se si parla con
uno spagnolo, con uno svedese
o un finlandese, in media, si ri-
scontraunatteggiamentopiùat-
tivo, da protagonista. Perché? Le
cause sono molte. Fra queste c’è
innegabilmenteunacrisiprofon-
dadelsistemapolitico.Mac’èan-
che una ragione di cultura gene-

rale: il popolo italiano non è sta-
toeducatoadavereunamentali-
tà scientifica, cioè a conquistare
la conoscenza e non a subirla. La
scienza insegna infatti ad avere
una visione positiva della vita,
non delega ad altri la soluzione
dei problemi. In Italia prevale la
trasmissione del sapere rispetto
alla sua conquista perché questa
è stata l’impostazione data dai

gentiliani alla scuola».
Il nostro paese ha
dimenticato la scienza?
«La scienza è cultura. Oggi que-
st’affermazione è un’ovvietà per
un finlandese e un coreano. Ma,
paradossalmente,nelpaesediLe-
onardo,Galilei e Fermi non è co-
sì. Basti pensare che da noi una
personapuò definirsi colta senza
conoscere la legge di gravità,

mentrechidichiaradinoncono-
scereDanteèconsideratounbar-
baro».
Qual è l’assunto principale
del comitato?
«Affermare la cultura della speri-
mentazione,del toccarecon ma-
no, cominciando dalla scuola.
Perchéèveroche nonc’è cultura
senza astrazione e concetti, ma è
anche vero che non bisogna rag-
giungerequesticoncetti attraver-
sounapprendimentomnemoni-
co:unaleggedella fisicaounpro-
cesso biologico si possono co-
minciare a studiare da bambini
attraverso le osservazioni e gli
esperimenti. Bisogna cambiare
lamentalità dominante nella so-
cietà: un lavoro titanico, ma se
non si comincia non si arriva
mai. Nella scuola si può comin-
ciare facendo appello al corpo
docente perché sia protagonista
di questa operazione di rilancio
del paese. Ci vogliono quindi in-
vestimenti dello stato per la for-

mazione didattica. In secondo
luogo bisogna dotare le scuole
dei laboratori, delle attrezzature
e dei tecnici di laboratorio neces-
sari. Noi proponiamo un piano
da completare in 5 anni, ma da
cominciare subito. Intanto, stia-
mo già facendo un’indagine per
sapere quanti sono i laboratori
funzionanti.Edèpartitounostu-
dio comparativo sull’insegna-

mento delle scienze nei vari pae-
si».
Oltre alla scuola però ci sono
altri luoghi in cui si può fare
cultura scientifica. Sono
previsti interventi?
«C’è il progetto lauree scientifi-
che per incoraggiare i ragazzi a
sceglierequeste facoltà.Nel1989
gli iscritti a matematica erano
4396, nel 2004 1848. Bisogna
pensare al modo di recuperare i
giovani. E poi gli science center. In
Italia ci sono 3 grandi musei
scientifici e 1000 piccoli. Ma an-
cora siamo lontani dagli esempi
europei. Economicamente c’è
unabisso.Bastaconfrontare ida-
ti: la Villette di Parigi riceve ogni
anno come contributo pubblico
oltre 87 milioni di euro, il museo
della scienza e della tecnologia
diMilano2milionie700milaeu-
ro. L’autofinanziamento per il
primo è del 22%, per il secondo
del74%.Bisognaquindisostene-
re questi musei economicamen-

te, ma
nonbasta.
Bisogna
inserirli in
un siste-
ma. Crea-
re un’in-
terfaccia
tra i mu-
sei, lascuo-
la e altre
strutture».
Il mondo
politico

capirà queste esigenze?
«Voglio rispondere con una do-
manda:seandiamoaunreferen-
dumsulnucleareosullaprocrea-
zione assistita, pesa o no il fatto
che c’è una cultura scientifica li-
mitata nel paese? La diffusione
dellaculturascientificariduceiri-
schi di una delega eccessiva, raf-
forza la consapevolezza e quindi
la democrazia».

I
ncontro Lana Peters, nata
Svetlana Alliluyeva Stalina
nel 1926, per discutere di

un’intervista televisiva. Questa
pensionata vive ora modesta-
mente in una casa di riposo nel
Winsconsin, negli Stati Uniti.
LavitadiSvetlana,naturalmen-
te, come tutti sanno, non ha
nulla di ordinario. Da piccola
era amata follemente dal «pic-
colo padre dei popoli», ovvero
Giuseppe Stalin. Il padre non
manca però, via via che lei si
emancipa, di scatenare attorno
aleiunaparanoiaassassina.Sia-
mo appena nel 1932 e sua ma-
dre, Nadejda Alliluyeva, viene
trovata suicida, in maniera mi-
steriosa, quando la piccola ha
sei anni appena. La madre era
stata una delle collaboratrici
piùvicineaLenin. Ilpadreauto-
ritario le ha sempre impedito di
scrivere come lei avrebbe volu-
to. SuccessivamenteStalinmet-

te fine, in maniera brutale, an-
che al suo idillio col cineasta di
origine ebraica, Alexei Kapler,
che finisce spedito in un gulag.
Nel 1967 Svetlana rinuncia al
suonome,ai suoiprivilegi, ede-
cide di abbandonare il suo pae-
se, la sua famiglia e anche i suoi
figli.
La fuga da Mosca comporta
una pagina particolarmente ca-
ra alla memoria di Svetlana che
ricorda: «La notte tra il 6 e il 7

marzo1967conunvoloadesti-
nazione Roma via Teheran, fi-
nalmente arrivo in Occidente.
Mi sentivo di vivere un sogno.
Sotto la regia del secondo segre-
tario dell’ambasciata america-
na di Nuova Delhi, Robert Ray-
le, siamo arrivati di nascosto a
Fiumicino e con un nome fal-
so,Allilolev, sonoentrata in Ita-
lia, con ilbenestaredel governo
italianoa stareun paiodi giorni
nascosta inunpostosegretopri-
ma che gli americani mi conce-
dessero asilo politico negli Stati
Uniti. Nella calma della casa ro-
mana, dove ho mangiato delle
cosemoltebuone, ho avutoper
la prima volta fra le mani il li-
bro di Boris Pasternak, Il dottor
Zivago, che non era stato mai
pubblicato in Unione Sovieti-
ca.Quellocheiohofattodime-
glio nella mia vita è stato lascia-
re l’Unione Sovietica».
Svetlana continua dicendomi:
«Non mi chieda troppe cose su
mio padre, se vuole, chieda di

me... Mia madre era un’idiota
che viveva fuori dalla realtà,
una vittima del femminismo
russo, forte a parole ma non nei
fatti. Prima avevo pietà per lei,
oggi se penso a lei sono ancora
arrabbiatacontroquesta donna
che ha lasciato i suoi due figli
nelle mani di un uomo tiranni-
co.Questo tiranno oltre ad aver
annullato il mio idillio con
Kapler, mi ha impedito sempre
di scrivere le mie poesie. Ma la
cosa che meno perdono a mio
padre è il fatto che lui abbia fat-
to imprigionare ed uccidere

membri della nostra famiglia».
Le chiediamo quale era la sua
migliore amica nell’infanzia.
«Era Marfa Pechkova, nipote
dello scrittore Gorki e moglie di
Sergo Beria, figlio di Lavrentij
Beria, ilbracciodestrodimiopa-
dre. Sergo era uno dei pochi
amici che avevo a Mosca. Lui
ne aveva molti, anche a Roma,
tra i giornalisti dei telegiornali
Rai.Avevounagrandeadorazio-
neper lapoetessaAnnaAchma-
tova,mamiopadremiboicotta-
va per le mie ambizioni di poe-
tessa. Mi addolora che oggi la
mia lontana nipote Anna Poli-
tkovskaja, nipote di Kira, che
era nipote di miopadre sia stata
uccisaper il suodesideriodiscri-
vere liberamente. La Russia
non è cambiata». Svetlana è
una buona madre, ce lo confer-
ma sua figlia Olga che oggi si fa
chiamare Chrese Evans e che
ha cercato più volte di conosce-
re i suoi fratellastri Joseph e Ka-
terina Morozof. Olga si è sposa-

ta negli Stati Uniti dove è nata.
Gli altri due figli vivono a Mo-
sca, abbandonati dalla fuga del
1967 dalla loro madre. «Il vero
tradimento però - aggiunge
Svetlana - lo ha fatto Giovanni
Garbalino, il missionario italia-
noemiopadrespirituale, ilqua-
lehavenduto,annifa,adunset-
timanale scandalistico italiano,
le mie lettere a lui indirizzate in
cui confidavo il mio desiderio
di diventare una buona cattoli-
ca, pregandolo però di mante-
nere la riservatezza».
Dopo tanti anni di ricerche, ab-
biamotrovatoSvetlanaeraccol-
to la testimonianza di questa
spettatrice privilegiata delle
convulsioni del XX secolo. Un
incrocio di storia intima con la
«grande storia», tramite le sue
parole si ha il ritratto di una
donna piena di spiritualità, di
poesia e di libertà, piena di con-
traddizioni. E che l’ombra di
suo padre, non ha mai cessato
di precedere.

«Più Newton, per avere più democrazia»

■ di Cristiana Pulcinelli

■ di Marco Dolcetta

Un disegno di Guido Scarabottolo e, a destra, Luigi Berlinguer

INTERVISTA a Luigi

Berlinguer. Un piano

in 5 anni per superare

il gap che affligge l’Ita-

lia in fatto di cultura

scientifica. Perché, di

fronte a nucleare e fe-

condazione assistita,

sapere significa poter

scegliere

La fuga da Mosca
e da un genitore
che intorno
le aveva costruito
un inferno
paranoico

Un Comitato e
quattro ministri
Oggi gli studenti
di matematica
sono un quarto
di 15 anni fa

La parentela
con la giornalista
assassinata
E il ricordo
dell’amata Anna
Achmatova

■ Oggi a Milano, nella sede del-
laTriennale(ore12,VialeAlema-
gna 6), verrà annunciato il Pre-
mio internazionale Carlo Scarpa
per il Giardino 2007. Giunto alla
sua diciottesima edizione, il Pre-
mio,organizzato dallaFondazio-
ne Benetton Studi e Ricerche di
Treviso, quest’anno va al Com-
plesso Memoriale di Jasenovac.
Si tratta di unvasto spazio aperto
sulle rive della Sava, presso il vil-
laggiodi Jasenovac, inCroazia, fi-
no al 1941 area di una fornace di
mattoni. Poi dal ’41 al ’45 diven-
netristemente ilpiùgrandecam-
po di concentramento costruito
nei Balcani durante la seconda
guerra mondiale. Nel lager di Ja-
senovac, creato dallo Stato Indi-
pendente di Croazia di Ante Pa-
velic, alleato dei nazi-fascisti, tro-
varono la morte ebrei, serbi, zin-
gari,musulmanie oppositoripo-
litici croati ma, soprattutto, mol-
tissimi bambini di età compresa
fra i tre mesi e i quattordici anni.
Il campo fu successivamente tra-
sformato in un sito memoriale
grazieallasintesi inventivadiBo-
gdan Bogdanovic.
Alla conferenza stampa di pre-
sentazionedelPremioCarloScar-
pa intervengono Domenico Lu-
ciani, direttore della Fondazione
BenettonStudiRicercheecoordi-
natore della Giuria del Premio
(composta da Carmen Añón,
MoniqueMosser, IppolitoPizzet-
ti e LionelloPuppi) eNataša Jovi-
cic,DirettricedelComplessoMe-
moriale di Jasenovac.

PREMI Il «Carlo Scarpa» al sito
croato trasformato in Memoriale

Jasenovac, giardino
della memoria
al posto del lager
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